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Com’è oggi la terra vista dalla luna? Sicuramentediversa da quella del 1969 quando, Neil Armstrong,mise per la prima volta piede sul suolo lunare tra lasoddisfazione degli scienziati e la curiosità dei popolidi tutto il mondo. Cinquanta anni dopo, la terra è ma-lata più di quanto si potesse immaginare. I danni am-bientali prodotti stanno distruggendo gli equilibri delpianeta e riducendo le prospettive di sopravvivenzadell’umanità. Gli uragani, gli incendi, le esplosioni diimpianti ad alto rischio, le alluvioni, i ghiacciai che sisciolgono sono la diretta conseguenza dei comporta-menti dell’uomo. E la plastica invade i mari e generapesanti danni alla fauna ittica. In molti Paesi si correai ripari. In Kenya, per esempio, è fatto divieto di ven-dere sacchetti di plastica per combattere l’inquina-mento. Secondo alcune stime, prima del divieto, inquesto Paese si usavano in media 24 milioni di sac-chetti al mese. Qui, come in altri Paesi che hanno fattoquesta scelta, si sono persi migliaia di posti di lavoro.Ma i sostenitori del provvedimento mettono sul piattodella bilancia il miglioramento della qualità dell’am-biente. E le campagne “Plastic free” si moltiplicanoanche in Italia. Spesso però dietro queste campagnec’è il vuoto d’analisi e di proposta. Certo che le botti-glie e le buste di plastica buttate in mare produconodanni all’ambiente e al patrimonio ittico ma ciò derivadall’educazione dell’uomo che genera danni all’am-biente perché la plastica smaltita, recuperata e rige-nerata, diventa un valore aggiunto visto che tutto ilciclo di rigenerazione e riutilizzo avviene senza con-

sumo di materia. Da qui il dubbio che le scorciatoie le-gislative prese sull’onda “modaiola” del fare tutto epresto possano far perdere di vista la realtà. Attentidunque alle politiche degli annunci che finiscono perdanneggiare le imprese e i professionisti e i dipen-denti delle aziende che in questo campo lavorano. Isti-tuzioni e cittadini devono sapere che le industriechimiche esistono per produrre beni e ricchezza e nonper inquinare e da anni stanno sviluppando ricercheper trovare plastiche ecocompatibili. Ma il campo deifattori inquinanti è ampio. Si pensi alle antenne chepermettono il funzionamento dei telefonini o alla con-servazione dei dati generati dai computer e accumu-lati in un centro di archiviazione. Per non parlare degliimpianti di raffreddamento. Quanta energia serve?Tantissima. E una gran parte viene prodotta da fontinon rinnovabili. Una riflessione ad ampio spettro suqueste tematiche impone tempi lunghi e aggiorna-menti continui. Di certo è vero che c’è un pianeta dasalvare e un cambiamento climatico da fermare.  E iprofessionisti chimici e fisici sono in campo per fer-mare ogni minaccia che incombe sull’umanità. Dun-que “Dalla luna alla terra”, come dice nel suo libro difavole Fabrizio Silei perché, “gli abitanti della terrasono fuggiti sulla luna dopo averla fatta ammalare. Eda lì, generazione dopo generazione, attendono che laterra guarisca per tornarvi”. Ma una volta tornati sulnostro pianeta tutti devono ben comportarsi per com-pletare il miracolo. Ma questa è la sintesi di una favola.La realtà è molto diversa. 

Dalla luna alla terra
Viaggio 
di ritorno 
su un pianeta 
malato
di Fabrizio Martinelli
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Il primo volo umano sulla luna,  
tra ricordi e valore scientifico
di Giovanni De Maria

Abbiamo quest’anno celebrato il cinquantesimo
anniversario del primo volo umano sulla Luna. Ilricordo di questa straordinaria avventura emozionaancora oggi, giovani e anziani, rivedendo le imma-gini di Neil Armstrong che, scendendo dalla scalettadel modulo  di allunaggio Eagle, poggia il piede sulsuolo lunare pronunciando la famosa frase “ un pic-colo passo per un uomo, un grande balzo per l’uma-nità”. Grande fu l’attesa della comunità scientificainternazionale al ritorno sulla terra dei reperti lu-nari. A quel tempo ero un giovane professore di chi-mica -fisica alla Sapienza e, come  tanti altri colleghiricercatori, ero ansioso di conoscere i primi risultatiprodotti nello  studio di questi reperti. Ma che tipodi ricerche si potevano proporre? Quali le finalità diesse? A quel tempo ero interessato a ricerche di

base miranti allo studio di nuove specie molecolariche si producono vaporizzando solidi inorganici allealte temperature, individuandole mediante uno
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spettrometro di massa ad elevata sensibilità. Mi ba-lenò l’idea di poter utilizzare una simile strumenta-zione per studiare i campioni lunari. Questi reperti,rispetto ai materiali terrestri, hanno la proprietà diessere testimoni di una situazione primordiale, inquanto la luna fin dalla sua nascita non ha avuto at-mosfera né vita che in qualche modo avrebbero mo-dificato lo stato chimico-fisico iniziale, come delresto avvenuto sulla terra. L’origine della terra la sifa risalire a circa quattro miliardi e mezzo di anni fa.Cosa c’era prima? Ebbene la terra si sarebbe for-mata per condensazione della  nebulosa primor-diale proprio quattro miliardi e mezzo di anni fa,una vera e propria transizione di fase, in un tempogeologico relativamente breve, stimato in cento mi-lioni di anni. La domanda che mi posi è se era pos-sibile conoscere la composizione molecolare dellanebulosa da cui si sarebbe formata la terra. Ed eccoche i reperti lunari potevano servire allo scopo, ri-facendo a ritroso il processo di condensazione edanalizzando la fase gassosa prodotta. Detto, fatto.Buttai giù un abbozzo di un progetto di ricerca chesuccessivamente elaborai per una presentazionealla NASA. Devo confessare che all’inizio fui al-quanto perplesso prima di inviare la proposta te-mendo di essere segnalato a qualche istitutopsichiatrico!  Proporre di distruggere un campionelunare di inestimabile valore poteva essere ritenutauna proposta folle anche perché le ricerche inizialiprevedevano la non distruzione dei reperti. Devo

dire che, con mia grande sorpresa, la proposta fu ap-provata dalla Commissione Scientifica della NASAcon un giudizio molto alto. Le ricerche condotte as-sieme ai miei collaboratori hanno rivelato la com-plessità della fase gassosa individuando per la primavolta una nuova specie FeO mai studiata in prece-denza. Come sovente accade nella scienza lo studioha evidenziato quale serendipidi la possibilità diestrarre ossigeno dalla polvere lunare per vaporiz-zazione, essendo una parte in forma molecolare O2.A distanza di cinquant’anni le nostre ricerche stannodiventando di attualità grazie ai programmi che siala NASA che l’ESAstanno avviando perun ritorno sulla Lunacon la finalità di rea-lizzare un progetto dicolonizzazione. Lostudio delle proprietàchimico-fisiche deicomponenti del mate-riale lunare (plagio-clasi, feldspati,olivina, ilmenite etc.)appare quindi digrande attualitàaprendo  nuove pro-spettive di ricerca nelcampo della chimicadello spazio.

L’esperimento del Professor Giovanni De Maria
sulla vaporizzazione dei campioni lunari
dell’Apollo 12 esposto nel Museo di Chimica del-
l’Università “Sapienza” di Roma
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Sono ormai trascorsi quasi due anni dal 31 gennaio del2018 quando, in Gazzetta ufficiale, è stata pubblicata laLegge n. 3/2018 che ha previsto la riforma delle profes-sioni sanitarie. Un percorso lungo, direi lunghissimo ne haaccompagnato la sua definizione e la successiva approva-zione. Un insieme di norme rilevantiper professionisti che hanno attesoquasi venti anni per veder modificatele regole istituite con la Legge n. 42del 1999.Una legge, quindi, considerata ilprimo, importantissimo passo, versoun processo di giusto riconoscimentodell’evoluzione che le diverse Profes-sioni Sanitarie hanno subito nel corsodel tempo anche a seguito delle inno-vazioni tecnologiche intervenute. Seb-bene la norma ora in vigore porti ilmio nome, è doveroso ricordarecome, nel percorso di  approfonditoesame parlamentare, abbia subitomolte modifiche e integrazioni. È unariforma che, come si dice, è stata “bipartisan”, cioè è riu-scita a coagulare intorno a sé l’appoggio dei parlamentaridi maggioranza e di opposizione della XXVII legislatura. Ciòevidenzia chiaramente come fosse sentita e necessaria erispondesse, da un lato, ad una visione moderna della me-dicina multidisciplinare e multiprofessionale con la “presain carico” del paziente in ogni fase del progetto di cura per-sonalizzato. Dall’altro, la novella normativa è stata animatadall’esigenza di assicurare un percorso certo di formazionee di riconoscimento della formazione ottenuta dagli ope-ratori sanitari all’interno di organizzazioni che fossero piùmoderne, più ampie e riconoscessero le nuove professioniche nel frattempo sono nate e cresciute nel nostro Paese.Inoltre, ha permesso ai cittadini di avere un rapporto “cer-tificato” e riconosciuto con gli Ordini professionali evitandouna piaga molto italica, quella dell’abusivismo professio-nale, che risulta ancor più pericolosa quando è riferita al-l’ambito sanitario, in quanto mette a rischio la salute deicittadini.Tra le novità di rilievo vi è sicuramente l’istituzione del-l’Ordine dei Chimici e dei Fisici – ora annoverati tra le pro-fessioni sanitarie - che ha consentito la costituzione di ununico albo diviso in due sezioni che riunisce e definisce ledue professioni come “sanitarie”. Tra le novità più rilevantivi è una maggiore restrizione all’esercizio della professioneche deve essere sempre subordinato all’iscrizione all’Albo,

pena l’accusa di “abuso professionale” che riguarda ap-punto le professioni sanitarie.Ai fini dell’esercizio delle professioni di Chimico e di Fisico,in forma individuale, associata o societaria, sia nell’ambitodi un rapporto di lavoro subordinato o parasubordinatocon soggetti pubblici o privati, ancheove tali rapporti siano saltuari o occa-sionali ed indipendentemente dalla ti-pologia contrattuale, è obbligatoriadunque l’iscrizione all’Albo come pre-visto dall’art. 5, comma 2, del decretolegislativo del Capo provvisorio delloStato del 13 settembre 1946, n. 233, esuccessive modificazioni. Ovvia-mente, la norma che riguarda le pro-fessioni sanitarie va verificata nellasua concreta applicazione e adeguataai bisogni delle categorie. Va, cioè, mo-nitorata ed effettuato un costante“fine-tuning”, sempre necessarioquando si interviene in maniera pro-fonda e sistemica su un ambito così“sensibile”. Ed è questo il compito della politica, che dovràsaper ritrovare la capacità d’ascolto di questi professioni-sti che tanto danno ogni giorno al Paese in termini di ri-cerca e di risposte alle sollecitazioni ed esigenze chearrivano dai cittadini.L’opera di costruzione non è finita ma con la legge sulleprofessioni sanitarie in vigore si può procedere con mag-giori certezze rispetto al passato.Certo, per quanto attiene i Chimici ed i Fisici, ancora qual-che tassello deve essere inserito: mancano, ad esempio, al-cuni decreti attuativi, deve essere avviato l’Esame di Statoper i Fisici e la neo Federazione degli Ordini dei Chimici edei Fisici; inoltre, benché previsto sin da subito dal
testo normativo, non hanno ancora indetto i propri
“Stati Generali” rimettendo il proprio mandato in fa-
vore della Assemblea generale dei Presidenti degli Or-
dini, cui attiene l’onere ed onore di eleggere i propri
rappresentanti nazionali.Voglio chiudere questo mio breve intervento, evidenziandocome l’Ordine dei Chimici e dei Fisici di Roma abbia au-mentato di circa il 25 % il numero dei propri iscritti e piùo meno lo stesso si può dire in ambito nazionale. Questodato mi conforta del fatto che i professionisti abbiano com-preso il senso della norma, a tutela della loro professiona-lità ma anche della salute dei cittadini che, in fondo, sonosempre i principali stakeholders.

Professioni sanitarie, un percorso da completare
di Beatrice Lorenzin

Legislatori – Beatrice Lorenzin ed Enrico Buemi
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La Radioprotezione, secondo Carlo Polvani che ne èstato uno dei fondatori in Italia, “è una disciplina aforte contenuto biologico, fisico, tecnico e naturalistico.Essa ha l’obiettivo di preservare lo stato di salute e dibenessere dei lavoratori, degli individui componenti lapopolazione, della popolazione nel suo insieme, ridu-cendo i rischi sanitari da radiazioni ionizzanti nellarealizzazione di attività umane che siano giustificatedai benefici che ne derivano alla società e ai suoi mem-bri. In funzione del suo obiettivo essa provvede inoltrealla tutela dell’ambiente”. Già da questa definizione èfacile capire che stiamo approcciando un settore mul-tidisciplinare nel quale la figura del professionista siafisico che chimico riveste un ruolo importante. In uncerto senso si potrebbe dire che la protezione del-l’uomo dalle radiazioni vide la sua nascita quasi con-temporaneamente alla scoperta dell’esistenza delleradiazioni, quando nel 1896 Grubbe cominciò a usareschermi in piombo per i pazienti. Ad ogni modo la pro-fessione dello specialista in Radioprotezione si fa risa-lire al 1942, quando Compton fece costituire alcunigruppi di persone, detti health physicist, apposita-mente per occuparsi di questa problematica nei reat-tori plutoniferi e a Los Alamos. Da allora laRadioprotezione, pur mantenendo gli stessi principicardine, ha espanso i propri campi di azione, tenendoil passo con l’avanzamento della tecnologia. Oggi-giorno, in Italia, un professionista della Radioprote-zione ha la possibilità di esercitare in diversi ambiti,che vanno da quello industriale, in cui vari tipi di ap-parecchiature per analisi, controllo e misura utilizzanole radiazioni ionizzanti, a quello sanitario, dove le sor-genti di radiazioni sono le macchine radiogene impie-gate in radiodiagnostica e radioterapia e le sostanzeradioattive impiegate in medicina nucleare, senza di-menticare il radon e la radioattività naturale e le atti-vità legate alla gestione dei rifiuti radioattivi, chepossono comportare esposizione dei lavoratori cosìcome avere importanti implicazioni per la salute pub-blica. Le due principali figure professionali coinvoltesono l’Esperto Qualificato incaricato della sorveglianza

fisica della Radioprotezione dei lavoratori e della po-polazione e l’Esperto in Fisica Medica, che si occupadelle esposizioni mediche. Inoltre già nel dopoguerrail comparire della tecnologia del radar fece sorgere in-teresse anche verso le radiazioni non ionizzanti, tantoche negli anni ‘70 l’OMS cominciò a occuparsi dei po-tenziali aspetti sanitari dei campi elettromagnetici aradiofrequenza e della radiazione laser. Ad oggi nu-merose tecnologie fanno uso di radiazioni non ioniz-zanti, e gli utilizzi industriali sono numerosissimi: laprotezione dei lavoratori esposti costituisce quindi unproblema sanitario di rilievo anche relativamente aquesta porzione dello spettro elettromagnetico, e lastessa popola-zione è espo-sta ai campigenerati dai si-stemi di tra-s m i s s i o n eradiotelevisivae di telecomu-nicazione ingenere.  Le principali figure professionali in questocampo sono l’Esperto Campi Elettromagnetici, il Tec-nico/Addetto Sicurezza Laser e l’Esperto Responsabilein Risonanza Magnetica.L’interesse dell’Ordine dei Chimici e dei Fisici versoqueste problematiche ha portato la Radioprotezionead essere protagonista di una sessione tematica spe-cifica all’interno del Convegno annuale 2019 dell’Or-dine interregionale LUAM, in cui si è discusso, tra glialtri aspetti, il forte rinnovamento della legislazionedel settore, che presenta numerose sfide applicativeper i professionisti coinvolti nel campo. Durante il Con-vegno è stata inoltre stipulata e firmata una conven-zione tra l’Ordine LUAM e l’AIRP, l’Associazione Italianadi Radioprotezione, per lo svolgimento di attività di-dattiche e di ricerca. L’AIRP è la più antica associazioneitaliana nel settore, e dal 1958, anno della sua fonda-zione, si occupa della diffusione della cultura della Ra-dioprotezione attraverso diverse attività di studio edivulgazione scientifica, in collaborazione con le altreassociazioni del settore, e i corsi e i seminari dellascuola superiore di Radioprotezione “Carlo Polvani”(https://www.airp-asso.it).
*Membro del Consiglio Direttivo dell’Associazione Ita-
liana di Radioprotezione (AIRP)

La radioterapia, 
per preservare la salute 
e il benessere dei lavoratori 
di *Gian Marco Contessa

Relatore - Gian Marco Contessa

https://www.airp-asso.it
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La valutazione
del rischio chi-
mico in ambientidi lavoro effet-tuata secondo ilD.Lgs. 81/2008,prevede che il va-lutatore sia a co-noscenza dellivello, del modo edella durata del-l’esposizione deilavoratori agliagenti chimici pe-ricolosi, e che taliinformazioni ven-gano confrontatecon i valori limitedi esposizioneprofessionali (VLEP).I valori limite esistenti per le sostanze pericolose nellamaggior parte dei casi si riferiscono al tradizionaleturno di lavoro di 8 ore, quindi è il valore medio pon-derato nel tempo della concentrazione nell’aria dellasostanza chimica considerata che deve essere con-frontato con il valore limite. Questa misura viene soli-tamente eseguita pompando o facendo diffonderel’aria attraverso uno specifico materiale assorbenteper circa 8 ore e trasferendo questo materiale al labo-ratorio dove viene estratto e analizzato mediante me-todi chimici sensibili e specifici comegascromatografia o cromatografia liquida accoppiaticon appropriato rivelatore, spesso uno spettrometrodi massa. Questo tipo di metodo fornisce una rispostaoff line e mediata nel tempo; utilizzarlo per catturarel’eterogeneità spazio-temporale e identificare picchidi inquinamento avrebbe costi proibitivi.Tuttavia, disporre di metodi di misura delle sostanzepericolose in aria in tempo reale sarebbe auspicabileper conoscere il reale andamento dell’esposizione deilavoratori nel corso del turno di lavoro, per identifi-care le aree o i momenti in cui si producono le con-centrazioni più elevate, i lavoratori a più alto rischioed i e processi aventi le maggiori emissioni.

Gli apparecchi a lettura diretta sono un potente stru-mento per lo sviluppo di strategie di campionamento:infatti, sono  in grado di produrre una serie di valoriistantanei della concentrazione in aria di una deter-minata  sostanza, che, a seconda delle prestazioni edella finalità, possono fornire un segnale di allarme, larivelazione di picchi di esposizione per il confrontocon  VLEP per tempi brevi (1 minuto), la valutazionedell’andamento della concentrazione, ad esempio perla successiva applicazione della norma UNI EN689/2018 sulla misura dell’esposizione per inalazioneagli agenti chimici e la verifica della conformità coi va-lori limite di esposizione occupazionale.Gli attuali progressi nello sviluppo della tecnologia dirilevamento su micro scala a basso costo stanno cam-biando radicalmente l’approccio per raccogliere in-formazioni in tempo reale in forma capillare.  I sensori,dispositivi che si trovano in diretta interazione con ilsistema misurato ed effettuano la trasformazione dellagrandezza d’ingresso in un segnale (misure real time),sono i componenti fondamentali di strumenti a letturadiretta. Attualmente si trovano sul mercato sensori abasso costo che misurano la concentrazione di speciegassose tipiche dell’inquinamento urbano, come O3,CO, SO2, CO2, NO2 e composti organici volatili, mentreil fenomeno del light scattering è utilizzato per la mi-sura del numero di particelle come PM10 o PM2.5.Questo tipo di sensori è spesso utilizzato in reti di mi-sura, è molto sensibile alle condizioni atmosferiche erichiede un sistema complesso di gestione ed elabo-razione dei dati. Strumenti a lettura diretta sono statisviluppati come dispositivi di allarme precoce per am-bienti industriali, dove un incidente potrebbe rila-sciare un’alta concentrazione di una sostanza chimicanota in aria. Tuttavia, anche se è possibile rivelare so-stanze contaminanti in concentrazioni di parti per mi-lione, dati quantitativi sono difficili da ottenerequando sono presenti più contaminanti, condizione ti-pica degli ambienti di lavoro, e quindi questo tipo distrumenti viene raramente utilizzato per controllare ilrispetto dei limiti di esposizione, che peraltro sonoposti a concentrazioni molto più basse di quelle peri-colose, per garantire la tutela della salute dei lavoratori.Gli strumenti a lettura diretta possono essere utiliz-zati per zona, processo o monitoraggio personale, edè conveniente per descriverli raggrupparli in tre classi: 
l personali: strumenti di dimensioni tali da poter es-sere indossati da una persona (entro 500 grammidi peso)
l portatili: strumenti di dimensioni tali da poter es-sere facilmente trasportati da un individuo (entro i12 kg di peso)
l trasportabili: sono quelli che richiedono un carrelloo altro supporto per il movimento da o verso il sitodi monitoraggio (nell’intervallo 13 – 25 kg di peso).

Valutazione del rischio 
chimico in ambienti 
di lavoro con strumenti 
a lettura diretta
di Giovanna Tranfo

Relatrice - Giovanna Tranfo
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Strumenti di peso superiore a 25 Kg sono da consi-derarsi monitor stazionari.Tutti questi strumenti dovrebbero funzionare me-diante una batteria, ma per quelli di maggiori dimen-sioni può essere richiesta una presa di correnteelettrica.Lo strumento deve essere composto da un sistema diaspirazione/captazione dell’aria e da un sistema di ri-velazione per la/le sostanze considerate.Dal punto di vista del principio di funzionamento que-sti strumenti possono essere raggruppati in: elettro-chimico, spettrochimico, termochimico,gascromatografico, a spettrometria di massa. Le tecniche elettrochimiche prevedono la misura disegnali elettrici associati a sistemi chimici, che sfrut-tano le proprietà di conducibilità, potenziometria,coulometria e amperometria associate alla presenzadi determinate sostanze. Ci sono quattro tipi di rive-latori a ionizzazione: ionizzazione di fiamma (FID), fo-toionizzazione (PID), cattura di elettroni (ECD), e laspettrometria a mobilità ionica (IMS).  Ogni tecnica sibasa sulla capacità della rispettiva fonte di energia aionizzare le specie di interesse. Tutti e quattro i tipi dirivelatori di ionizzazione sono disponibili nei monitorstand-alone, ma sono anche utilizzati come rivelatoriin sistemi gas-cromatografici.I monitor con un principio di rilevazione spettrochi-mico comprendono analizzatori infrarossi, ultravio-letti e visibile di luce, rilevatori chemiluminescenti, efotometri.Gas e vapori hanno determinate proprietà termicheche possono essere sfruttate per la loro analisi. I mo-nitor termochimici disponibili per le applicazioni diigiene industriale, misurano una di due proprietà ter-miche: conducibilità termica o di combustione. I gascromatografi rappresentano una famiglia distintadi monitor in quanto affrontano simultaneamente laseparazione (conferendo specificità) e la rilevazione,nel monitoraggio in igiene industriale, e sono un set-tore in cui ricerca e sviluppo sono attualmente incorso.In termini di rilevazione di gas e vapori presenti nel-l’aria, i rivelatori utilizzati in un gascromatografo (GC)sono, per la maggior parte, quelli discussi. Ci sono di-versi gascromatografi portatili disponibili commer-cialmente, che rendono possibile il trasferimento incampo delle tecniche analitiche di laboratorio. I rivela-tori di uso frequente in GC progettati per applicazionidi igiene industriale sono il FID (flame ionization de-tector) e il PID (photo ionization detector).  Tuttavial’unico rivelatore in grado di fornire un’identificazionenon ambigua dei componenti di una miscela è lo spet-trometro di massa. Gascromatografi portatili a letturadiretta con rivelatori a spettrometria di massa possonoessere attualmente utilizzati solo per i campionamenti

di aria a causa del peso e dei requisiti di alimentazione,e sono poco diffusi a causa del costo elevato.Per poter utilizzare uno strumento a lettura diretta perla valutazione dell’esposizione in ambienti di lavoro, ènecessario che questo rispetti requisisti stringenti intermini di tempo di risposta, sensibilità (LOD), accura-tezza (vicinanza della risposta al valore vero) e so-prattutto di specificità, cioè certezza che il segnalemisurato sia generato proprio e soltanto dalla sostanzacercata, perché non esiste un ambiente di lavoro dovesi utilizzi una sola sostanza. Inoltre, perché possa es-sere utilizzato per la valutazione personale (di un sin-golo lavoratore) deve essere indossabile, quindileggero, non ingombrante e alimentato a batteria.Una problematica non banale è quella della calibra-zione degli strumenti a lettura diretta che deve esserefatta con sostanze allo stato gassoso e a concentrazionenota, non facilmente reperibili, per cui spesso la pro-cedura di calibrazione va effettuata presso il produt-tore e non è possibile verificarla frequentemente. Ilposizionamento e il numero di sensori da utilizzaredeve essere stabilito in relazione alle dimensioni del-l’impianto e allo svolgimento del processo produttivo.Inoltre, durante l’utilizzo in un ambiente di lavoro ilmonitor può essere soggetto a numerose interferenzeambientali, quindi è necessario verificarne le presta-zioni nelle condizioni di utilizzo.Il monitor deve essere esposto alle temperature edumidità estreme definite dal produttore, condizioninelle quali deve misurare concentrazioni da 1/10 a 2volte il valore limite dell’analita (se esistente) o tre con-centrazioni considerate bassa, media e alta, e fornirerisposte entro il 10% dei valori veri. Se un monitordeve essere usato in prossimità di una possibile sor-gente di interferenza elettromagnetica gli effetti su diesso devono essere verificati.  Devono essere condottitest per cadute e vibrazione secondo le specifiche distandard internazionali. Altre problematiche da esa-minare possono essere la compatibilità con l’impiantoin termini di sicurezza e la possibilità di un avvelena-mento (saturazione irreversibile). Benché quindi ilmercato offra oggi all’igienista industriale moltissimeallettanti proposte per la misura in tempo reale e abasso costo di agenti chimici nell’atmosfera degli am-bienti di lavoro, sono ancora molte le domande chel’igienista si deve porre per sapere se i risultati che ge-nerano sono sufficientemente accurati allo scopo diuna valutazione dell’esposizione.
Bibliografia :
NIOSH Technical report - components for evaluation of direct-reading monitors for gases
and vapors - Department Of Health and Human Services (Niosh) Publication No. 2012–162,
July 2012

Sensor systems for volatile compounds and micro-organisms in working sites. A cura di
Giancarlo Della Ventura, Corrado Di Natale, Antonella Macagnano. Editore Superstripes
press, Collana: Science series, ISBN 9788866831075
Anno edizione: 2019
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Rifiuti, maneggiare con cura

Codici a specchio, la Cassazione 
rivede e corregge la Procura di Roma
di Fabrizio Martinelli

Codici a specchio. Dopo la pronuncia della Corte diGiustizia Europea del 28 marzo scorso, il 21 novem-bre è stata pubblicata anche la sentenza della Corte diCassazione penale che mette la parola fine alle varieinterpretazioni che si sono susseguite nel corso diquesti anni partendo dall’operazione “Maschera”sulla gestione dei rifiuti. Nella sua conclusione, laCorte di Cassazione, evidenzia che la sentenza dellaCorte di giustizia, tanto nella risposta su alcuni que-siti, quanto nella motivazione, porta ad escludere ra-dicalmente la possibilità di arbitrarie scelte da partedel detentore del rifiuto circa le modalità della suaqualificazione ed accertamento della pericolosità.Così facendo evidenzia che “all’impossibilità di im-porre al detentore del rifiuto irragionevoli obblighisia dal punto di vista tecnico che economico, non puòassolutamente, a fronte di quanto più diffusamentestabilito dai medesimi giudici, essere utilizzato comepretesto per aggirare le precise indicazioni circa lemodalità di qualificazione del rifiuto, essendo chiaroche se la composizione del rifiuto non è immediata-mente nota, il detentore, deve raccogliere informa-zioni, tali da consentirgli una “sufficiente” conoscenzadi tale composizione e l’attribuzione al rifiuto del co-dice appropriato. La raccolta delle informazioni, inol-tre, va necessariamente effettuata secondo la precisa

metodologia specificata, che non prevede esclusiva-mente il campionamento e l’analisi chimica, le quali,devono peraltro offrire garanzie di efficacia e rap-presentatività. Ciò porta anche a ritenere non condi-visibile, ad avviso del Collegio, l’affermazione delTribunale secondo cui “l’analisi dei rifiuti ‘a specchio’,al fine di determinarne la pericolosità, deve riguar-dare solo le sostanze che, in base al processo produt-tivo, è possibile possano conferire al rifiuto stessocaratteristiche di pericolo in quanto riduttiva rispettoalla metodologia individuata nella pronuncia dellaCorte di giustizia. Il braccio di ferro tra i vari soggetti in campo,  è ini-ziato in seguito all’Operazione Maschera su una pre-sunta gestione illecita dei rifiuti ipotizzata dallaprocura di Roma nei confronti di alcune società diraccolta e di produzione di rifiuti o incaricate di ef-fettuare l’analisi chimica sugli stessi. Soggetti  ope-ranti su una parte del territorio laziale che per gliinquirenti, classificando i rifiuti pericolosi come nonpericolosi, avrebbero violato le leggi creando nei fattiun vantaggio economico per le proprie società. Per ilegali degli indagati che si sono rivolti alla Cassazione,si è trattata di una interpretazione errata della leggesulla gestione dei “rifiuti con codici speculari” e cioèclassificabili allo stesso tempo con codici di pericolo-
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sità e non pericolosità  e alla contestuale competenzadi produttori e detentori dei rifiuti stessi di procederealla corretta classificazione. Dubbi e incertezze hannoportato la Cassazione a rivolgersi alla Corte di Giusti-zia europea formulando quattro domande: quando sideve procedere alla caratterizzazione di un rifiuto dicui non sia nota la composizione? E in base a qualimetodiche? E ancora, la ricerca deve essere accuratao può essere basata su criteri probabilistici? In casodi impossibilità a provvedere con certezza alla indi-viduazione della presenza o meno di sostanze peri-colose nel rifiuto, come dovrà essere classificato? LaCorte Europea ha risposto sgomberando il campo daalcuni assunti che si prestano alla facile costruzionedi teoremi accusatori.«L’analisi chimica di un rifiuto deve certamente con-sentire al suo detentore di acquisire una conoscenzasufficiente della composizione di tale rifiuto al fine diverificarne eventuali caratteristiche di pericolosità –hanno scritto i giudici della Corte di Giustizia Euro-pea - Tuttavia nessuna disposizione della normativadell’Unione può essere interpretata nel senso chel’oggetto di tale analisi consista nel verificare l’as-senza, nel rifiuto di che trattasi, di qualsiasi sostanzapericolosa, cosicché il detentore del rifiuto sarebbetenuto a rovesciare una presunzione di pericolositàdi tale rifiuto». Gli stessi giudici aggiungono che «l’ob-bligo del detentore del rifiuto è quello di ricercarequelle sostanze pericolose che possano ragionevol-mente trovarsi nel rifiuto», lasciando chiaramente in-tendere che il principio della ragionevolezza èpredominante. Si può ad esempio ragionevolmenteritenere che nei rifiuti prodotti da una famiglia ordi-naria vi siano materiali radioattivi? Certamente no. Eper chiarire ancora meglio il concetto, la Corte Euro-pea sottolinea che «la classificazione di un rifiutocome pericoloso s’impone soltanto qualora sussi-stano elementi obiettivi che dimostrino che una sif-fatta classificazione è necessaria».La Corte di Giustizia europea ha risposto anche alquarto quesito, ovvero quello relativo alla condottada assumere nel caso risulti impossibile determinarecon certezza l’assenza di sostanze pericolose in un ri-fiuto, partendo dal presupposto dell’opportunità dibilanciare il principio di precauzione con la fattibilitàtecnica e la praticabilità economica degli accerta-menti, «in modo tale che i detentori di rifiuti nonsiano obbligati a verificare l’esistenza di qualsiasi so-

stanza pericolosa nel rifiuto in esame, ma possano li-mitarsi a ricercare le sostanze che possono ragione-volmente essere presenti in tale rifiuto». La Corte hastabilito che soltanto dopo una valutazione dei rischi,il detentore di un rifiuto che può essere classificatocon codici speculari, qualora si trovi nella impossibi-lità pratica di determinare la presenza di sostanze pe-ricolose, deve classificare il rifiuto come pericoloso.I principi posti dalla sentenza della Corte di Giustiziahanno messo in ginocchio il teorema accusatorio del-l’Operazione Maschera che si fondava su una riclas-sificazione a tavolino, come pericolosi, dei flussi dirifiuti conferiti da vari impianti di trattamento delLazio presso la discarica Mad di Roccasecca, soste-nendo che nelle analisi di routine sui campioni di ri-fiuti non sarebbero stati ricercati tutti i possibilicontaminanti presenti, e dunque non sarebbe statasuperata la presunzione che, fino a prova contraria,ogni rifiuto con codice a specchio sarebbe pericoloso.L’ultima decisione della Corte di Cassazione (Cassa-zione. Sez. III n. 42788 del 21 novembre 2019 - Ud  9ottobre 2019) rivede e corregge la Procura di Romama reinterpreta e spiega anche i contenuti del pro-nunciamento della Corte di Giustizia Europea.Il testo sembra confermare i contenuti del nostro pa-rere del 2017,  quando per primi – e da soli – denun-ciammo l’impossibilità di determinare (solo)analiticamente al 100,0 % la composizione chimicadi un rifiuto, sostenendo criteri di ragionevolezzanella valutazione basati su una preliminare analisi dirischio. 
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La fisica medica, detta anche fisica sanitaria, è una
disciplina scientifica che applica i concetti e le meto-
dologie proprie della fisica alla medicina, nei settoridella prevenzione, della diagnosi e della cura. La na-scita della fisica medica come disciplina scientifica èrelativamente recente e risale alla fine dell’Otto-cento, con la scoperta dei raggi X da parte di Wilhelm
Conrad Röntgen e della radioattività da parte di
Marie Curie e Pierre Curie. Il primo testo in Italia daltitolo “Fisica Medica” risale al 1912 ad opera diCarlo Paolo Goggia e da allora il rapporto tra fisica e
medicina non solo è proseguito fino ad oggi, ma si èintensificato nel corso degli anni, grazie al contri-buto di molti fisici alle tecniche più avanzate dellaodierna medicina. Dal punto di vista giuridico, inItalia il DPR 761/1979 ha stabilito il ruolo sanitariodel fisico nelle strutture sanitarie. Successivamentela presenza del Fisico specialista in Fisica medica èstata prevista per legge dalla riforma sanitaria(D.Lgs.502/1992 e successive modifiche ed integra-
zioni) e dal D.Lgs. 187/2000 sulla radioprotezionedelle persone esposte alle radiazioni ionizzanti ascopo medico. Infine, con la recente Legge n.3/2018la professione “sanitaria regolamentata” di fisicomedico è divenuta ordinistica. Le principali attivitàdei fisici medici sono rivolte, pertanto, a garantirel’ottimizzazione ed il miglioramento dei percorsidiagnostici e terapeutici, la sicurezza del paziente edei lavoratori, lo sviluppo e la valutazione di nuovetecnologie in ambito sanitario.                              I fisici medici lavorano sulle macchine che emettonoradiazioni sia ionizzanti che non ionizzanti: dalleTAC agli acceleratori lineari per radioterapia, dallerisonanze magnetiche alle apparecchiature laser. Inparticolare, in ambito diagnostico, contribuiscono aridurre le dosi da radiazioni garantendo al con-tempo la qualità delle immagini. In ambito terapeu-tico, invece, pianificano mediante sofisticati sistemicomputerizzati il trattamento radioterapico, inmodo da somministrare la massima dose di radia-

zioni al tumore ela minore possi-bile ai tessuti sanicircostanti, utiliz-zando apparec-chiature ad altaprecisione e velo-cità di esecuzione,divenute neltempo sempre piùcomplesse dalpunto di vista fi-sico dosimetrico.  Con l’avanzamento delle tecno-
logie e con il prossimo recepimento della nuova
Direttiva Europea 2013/59/Euratom, nuove sfide siaprono alle competenze del fisico medico: la perso-nalizzazione delle cure, i nuovi acceleratori ibridicon risonanza magnetica (RM) integrata, le nuovemodalità di “imaging” come la RM ad alto campo,l’analisi quantitativa delle immagini diagnostichealla ricerca di biomarcatori (Radiomica), la regi-strazione del dato dosimetrico al paziente ed il fa-scicolo sanitario elettronico (FSE), la valutazionedella tecnologia e l’HTA (High Technology Asses-
sment), il Risk Management, la gestione e lo sfrutta-mento dei Big-Data. In particolare, le moderneapplicazioni di Intelligenza Artificiale (AI) sui Big-Data in campo medico stanno generando una rivo-luzione in Sanità, soprattutto nei settori in cui i FisiciMedici operano tradizionalmente a supporto deglispecialisti clinici (Radiologia, Radioterapia, Medicina
Nucleare) con grandi aspettative di maggiore effi-cienza ed accuratezza nella diagnosi, nei processiclinici decisionali per l’ottimizzazione delle terapie,oltre che di risultati clinici migliori. Il fisico medicodovrà sottoporre i sistemi di AI a rigorosi test pervalidarne la correttezza degli algoritmi e/o dei pro-cedimenti automatici da essi implementati, oltre chea controlli di qualità periodici. Il fisico medico saràchiamato sempre più a contribuire ad una Sanitàmultidisciplinare, più sicura, di qualità, dalla fasedella prevenzione a quella della terapia. 

Fisica Sanitaria 
e ottimizzazione 
dei percorsi diagnostici 
e terapeutici 
di Rita Consorti

Al Convegno di Roma - Rita Consorti
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Dopo la sigla
del protocollo
d’intesa tra ilnostro Ordineprofessionale eil Dipartimentodi  Chimicadell’UniversitàSapienza diRoma e l’attiva-zione di una col-l a b o r a z i o n escientifica e di-dattica, si lavoraper definirenuovi protocollicon diverse re-altà territoriali.Di grande inte-resse il dialogo aperto con l’Università di Chieti e conla Regione Abruzzo per il riconoscimento della pro-fessione sanitaria di Chimico e Fisico. L’argomento èstato al centro dell’incontro che si è svolto a Pescaratra l’Assessore regionale alla Sanità e al Welfare dot-toressa Nicoletta Verì e il delegato in Abruzzo del-l’Ordine Interregionale dei Chimici e dei Fisici diLazio, Umbria, Abruzzo e Molise, dottor Fabio Capo-rale. Un confronto proficuo e cordiale su un tema cheverrà approfondito e che è destinato a portare be-nefici sia alla Regione Abruzzo che ai professionistiChimici e Fisici che lavorano nel settore pubblico,nelle Agenzie ambientali, nelle Aziende Sanitarie,negli Istituti Zooprofilattici Regionali e che, anchedopo l’approvazione della Legge sul riordino delleprofessioni, restano inquadrati nel ruolo tecnico.Attivate le procedure per siglare una carta di impe-gni con il Comune di Isernia, per il perseguimentodella crescita sociale e culturale della comunità at-

traverso azioni capaci di garantire uno sviluppo so-stenibile del territorio. Il nostro Ordine, poi, ha datola disponibilità a partecipare al progetto “Liberidalla plastica, a scuola si può” ideato dal compren-sorio scolastico di Esperia che coinvolge 1.200 ra-gazzi delle scuole di primo grado. Con il Comune diCassino è stata avviata una discussione incentratasul ciclo produttivo dei rifiuti e l’inserimento del-l’Ordine dei chimici e dei Fisici LUAM nella costi-tuenda consulta ambientale. Un lavoro che sisvilupperà nei prossimi mesi in considerazione delfatto che l’area del cassinate è di rilevante interesseper il settore chimico. Tornando al protocollo firmato a Roma nel maggioscorso tra il nostro Ordine e l’Università Sapienza,si può dire che ci sono i primi risultati come peresempio la possibilità dei nostri iscritti di poter fre-quentare il Master “Metodologie Analitiche Forensi”con notevoli agevolazioni economiche. Il Protocollosiglato dal direttore protempore del Dipartimentodi Chimica  dell’Università Sapienza di Roma pro-
fessor Luciano Galantini (nella foto) e il Presi-dente  dell’Ordine Interregionale dei Chimici e deiFisici di Lazio, Umbria, Abruzzo e Molise dottor Fa-brizio Martinelli, riguarda anche  gli  insegnamentispecialistici, sui quali l’Ordine mette a disposizionele proprie competenza  professionale. Particolare ri-levanza assumono anche le esercitazioni pratiche,cui si attribuisce il compito formativo di tradurre glielementi professionalizzanti acquisiti nelle lezioniteoriche in un contesto di applicazione praticaquanto più vicino possibile alla realtà operativa. Un-dici in tutto gli articoli dove ci si sofferma sull’im-portanza della collaborazione professionale tra idue Enti, ed anche su una importante possibilità pertutti gli iscritti all’Ordine interregionale, di rispar-miare 1000 euro  per tutti quelli che risultano posi-zionati nella graduatoria d’accesso al Master.  

Roma, Pescara, Cassino, Esperia: 
più dialogo con le istituzioni
L’Ordine avvia nuove relazioni con Università, scuola e territori. Aperto il confronto
con la Regione Abruzzo sul riconoscimento della professione sanitaria.
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CLiMA. Si parla molto. Si fa poco. E meno fanno i go-verni che discutono ma non riescono a prendere de-cisioni adeguate rispetto alle urgenze rappresentatedai grandi e veloci mutamenti che si determinanosul pianeta in termini di effetto serra. Nicchie di eco-nomie però corrono e cercano di cogliere nuove oc-casioni. Si pensi al grande interesse che si èsviluppato intorno alle energie rinnovabili. E ovvia-mente, chi prima arriva, può godere di nuove op-portunità e un notevole vantaggio economico. A talriguardo bisogna dire che di grandeinteresse è stato il convegno deiChimici e dei Fisici di Lazio, Um-bria, Abruzzo e Molise, che si èsvolto a Roma il 23 e il 24 maggioscorso, dal titolo “Chimica, fisica euniverso” e la sessione quinta, co-ordinata dal dottor  Sergio Pisani“Meteorologia e cambiamenti cli-matici”. Il climatologo Antonello Pa-sini, docente all’università RomaTre, ricercatore presso il Cnr non-ché autore di numerosi articoli,saggi e pubblicazioni, e del blog “Il Kyoto fisso”, si èsoffermato sul suo libro “Effetto Serra, effettoguerra” perché i cambiamenti climatici influisconoanche sulle migrazioni e sulle crisi internazionali.Chiaro il suo pensiero: «Più il deserto avanza, più leondate migratorie aumentano e crescono anche ipericoli di guerra». “ Il clima è profondamente cam-biato negli ultimi ottocentomila anni - ha detto Pa-sini - ma sappiamo bene quanto è peculiare ilriscaldamento degli ultimi decenni se non dell’ul-timo secolo”. C’è chi in questi ultimi mesi ha messoa confronto il riscaldamento globale recente che in-

teressa il 98 per cento della superficie terrestre conquello dei tempi di Annibale nel momento in cui at-traversò le Alpi con gli elefanti o quelli della Groen-landia. “Noi – ha evidenziato Pasini in una intervistaal giornale radio della Rai – avevamo idea di questasituazione soltanto per testimonianze storiche inEuropa. Adesso che ci sono i dati indiretti dei caro-taggi antartici, degli anelli degli alberi, in tutto ilmondo, possiamo effettivamente fare paragoni. E al-lora si vede che mentre il riscaldamento globale re-cente è ubiquitario e sincrono ecioè avviene nello stesso momento,quelli la no perché erano dei riscal-damenti localizzati e asincroni equindi assolutamente compatibilicon la variabilità naturale del clima.Questo degli ultimi decenni no, per-ché è forzato da qualcosa dal-l’esterno che ha un impattoubiquitario come per esempio i gasserra”. E uno degli effetti di questo riscal-damento globale, è evidenziato, daciò che rimane del ghiacciaio del Calderone inAbruzzo, il più meridionale dell’Europa, che si trovasul versante nord est del Gran Sasso. Un ghiacciaioquasi del tutto scomparso a causa dei cambiamenticlimatici e ridotto ad un accumulo di ghiaccio di ri-dotta superficie e di limitato spessore.Un’ultima considerazione. L’anidride carbonica,quando va in atmosfera, ci rimane per parecchi de-cenni e il riscaldamento dei mari va avanti lento mainesorabile. Quindi se si vuole agire sugli effetti de-rivanti dal riscaldamento globale del pianeta da quia qualche decennio bisogna agire subito.

Riscaldamento globale 
ubiquitario e sincrono
Ottocentomila anni di cambiamenti climatici ma gli ultimi decenni sono stati 
devastanti. L’analisi del professor Antonello Pasini autore del libro “ Effetto serra, 
effetto guerra”.

di Giovanni Mancinone

Climatologo - Antonello Pasini
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La COP25 di Madrid si è conclusa con un nulla difatto. Lo scontro è stato sull’articolo 6 dell’accordodi Parigi, sul commercio delle quote di carbonio, e siè deciso di rinviare la discussione all’incontro diBonn del giugno 2020. I cambiamenti climatici sonoun grosso, complicato e intricato problema (ci sonoun sacco di inter-connessioni) che il Mondo deve af-frontare. È la prima volta che nella Casa Terra i 196Stati hanno tentato di trovare una soluzione co-mune e condivisa e la COP è una specie di riunionecondominiale. Per chi non vive da solo in una villarinascimentale, si sa come vanno a finire queste di-scussioni. Prima di prendere una decisione sui la-vori da fare ci vuole molto tempo, e poi ci sono iPaesi-inquilini che non fanno i compiti, che non siimpegnano. Il problema è enorme, perché un tempo potevamospostarci in altri territori, ora queste “migrazioni”sono mal viste, se non proibite e un Pianeta B, seesiste è troppo lontano, irraggiungibile per tutti. C’èil rischio che la miscela popolazione in aumento,emissioni, distruzione del territorio, uso sconside-rato delle risorse prima o poi ci presenti il conto, sa-lato. Ovviamente se facciamo poco o niente, noi cisalveremo, e forse anche i nostri figli. Dubito per inostri nipoti ai quali regaleremo una “bomba” aorologeria con pochi anni per il disinnesco. Ma di cosa si è discusso  a COP25? A Madrid, ini-zialmente prevista in Cile, il Vertice ONU sul climanon ha discusso di reali riduzioni di gas serra, madi procedure tecniche in vista della prossima COP26. In discussione in particolare regole su mercatodel carbonio, contabilità dei gas serra, finanzia-menti del Green Climate Found e anche di ricerca eOsservazioni sistematiche. La scienza, è stato piùvolte ribadito, è la base del negoziato e fondamen-tale per le soluzioni.  Definiti i contorni del problema veniamo alle solu-zioni pratiche. Cosa posso fare io a Roma per i Cam-

biamenti climatici? Le risposte sono sempre quelle:usa un mezzo pubblico, vai a piedi, limita il riscal-damento invernale, mangia più verdure che carne,eccetera, eccetera. Una noiosissima e inutile litaniache nessuno poi realmente mette in pratica. Serve un cambio di passo. La politica, e le NazioniUnite attraverso le COP, dovrebbero guidare una ri-voluzione totale del sistema energetico, dei tra-sporti, di agricoltura e foreste in tutto il mondo. Serve vietare categoricamente di arrivare con lapropria auto fino in via Vittorio Veneto nel centrodi Roma e nel contempo serve un servizio pubblicoalternativo efficiente. Serve che la benzina costi2,00 euro al litro e che l’elettrico e l’ibrido siano fa-voriti. Serve che chi inquina paga, anche chi butta imozziconi di sigaretta per terra. Servono delle po-litiche impopolari e forti, con scelte incredibili: velo immaginate una multa per aver tenuto il riscal-damento nella propria casa a +22°C ? Ecco tutti vogliono cambiare il mondo, a parole, manessuno vuole cambiare se stessi, con i fatti. Pur-troppo avremo ancora bisogno di diverse “tragedie”prima di iniziare a muoverci. 196 teste da mettered’accordo non è mica un’impresa semplice. Intantoperò qualcosa si muove, per esempio se ne parla suigiornali. La presa di coscienza di un problema è ilprimo passo per risolverlo. Auguri! *AMPRO  (Associazione Meteo Professionisti)

Cambiamenti climatici, 
cosa possiamo fare a Roma
di *Massimo Enrico Ferrario – Luca Lombroso

Luca Lombroso Massimo Enrico Ferrario
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LA “CAnnABiS LiGht”, un termine inventato nel-l’estate del 2017, per descrivere prodotti a base diinfiorescenze di canapa industriale. È un settore in continua ascesa quello che ruota in-torno alla filiera della canapa industriale.I numeri parlano chiaro: in pochi anni siamo pas-sati da 200/300 ettari a oltre 3.000 ettari nel 2019,in Italia; si parla di 10.000 addetti, 1.500 nuoveaziende di trasformazione e commercializzazione,800 nuove aziende agricole per un fatturato di 150milioni di euro nel solo 2018.Si può facilmente dedurre che si prospetta un’op-portunità per tanti giovani che vogliono tornare adoccuparsi di agricoltura e per molti nuovi impren-ditori che vogliano sfruttare la filiera.Bisogna però fare attenzione e distinguere i falsimiti generati dai nostalgici degli anni ’70 rispettoalle potenzialità di un mercato che non è interes-sato alle sostanze stupefacenti.Con una concentrazione massima permessa dello

0,2% di THC (Δ9-tetraidrocannabinolo) non si puòcerto pensare la canapa industriale come “aiutinoa scopo ricreativo”, neanche se si estraggono can-nabinoidi sotto forma di tisane o infusi.Ci sono però tutti gli aspetti applicativi della filierache possono diventare una risorsa nel pieno ri-spetto delle normative vigenti. La canapa indu-striale, soprattutto nelle varietà diffuse nellecoltivazioni italiane, ha un ottimo rapporto CBDA/CBD tot ed un basso tenore in THC, oltre a cre-scere in tutte le regioni, sia a livello del mare che aquote più elevate.L’attenzione maggiore è oggi indirizzata al Canna-
bidiolo (CBD), il cannabinoide in concentrazionemaggiore, dalle potenzialità antinfiammatorie an-cora tutte da scoprire, ma assolutamente concretenelle evidenze quotidiane di chi lo ha utilizzatosotto forma di olio ad uso topico (artrosi, infiam-mazioni, problemi cutanei, ecc.) con risultati al di làdelle più rosee aspettative. Non a caso le multina-

Cannabis light, falsi miti 
ed opportunità
Diversi gli utilizzi che vanno dalla cosmesi  all’alimentazione. Aspetti giu-
ridici e ruolo del Chimico nella filiera della canapa industriale. 

di *Stefano Materazzi - Alfredo Battistini
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zionali canadesi hanno mostrato un forte interesseper tutte le realtà agricole che hanno investito in ca-napa da semente certificata: il mercato extra euro-peo produce farmaci (e non solo) grazie ai cristallipurissimi derivanti dall’estrazione del CBD da ca-napa da semente certificata.C’è poi da considerare che, al di là delle infiore-scenze, il resto della pianta non è semplice biomassache si può bruciare per ottenere energia (16 ton-nellate di biomassa secca per ettaro in 5/6 mesi) eper biometano (fino a 60 tonnellate di biomassaverde per ettaro in 5/6 mesi) ma ancora opportu-nità di filiera.Dai semi si possono ricavare (legalmente) olio e fa-
rina, quest’ultima utilissima per prodotti destinatia celiaci. Sono ormai una realtà i “biomattoni” ed ipannelli isolanti utilizzati in edilizia e realizzati confoglie e canapuli, mentre l’industria automobilisticaha investito da tempo sulla canapa per realizzareparti di autovetture che rappresentano una impor-tante percentuale di materiale riciclabile “end-life”che viene imposto dalle normative ai costruttori.Si sta ultimamente valorizzando la fibra che si ot-tiene dalla parte più legnosa della pianta in quantocapace di fornire struttura ed allo stesso tempo inlinea con i criteri richiesti ai materiali riciclabili obiodegradabili.
La legislazioneIn Italia il settore della canapa industriale da se-menti certificate è normato principalmente dallaLegge 242/2016.La canapa in Italia può essere utilizzata in diversisettori produttivi, quali la cosmesi, l’alimentazione,l’artigianato, l’industria in generale fino al settoreenergetico.È ammessa la sola coltivazione di Cannabis Sativa l.delle varietà ammesse iscritte nel “Catalogo comunedelle  varietà delle specie di piante agricole”, ai sensidell’articolo 17 della  direttiva 2002/53/CE del Con-siglio, del 13 giugno 2002, le quali non  rientranonell’ambito di applicazione del testo unico delleleggi in materia di disciplina degli stupefacenti  esostanze  psicotrope,  prevenzione, cura e riabilita-zione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cuial decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre1990, n. 309.Queste sementi sono certificate per avere un tasso

di THC inferiore o uguale allo 0,2% W/W. La legge prevede un intervallo di tutela per l’agri-coltore che la coltiva, riscontrabile solo in campo,del livello di THC maggiore dello 0.2% e inferioreallo 0.6%, oltre il quale il campo di canapa può es-sere sequestrato e distrutto; ma il coltivatore vienetutelato anche in questo caso se ha seguito le pro-cedure di legge.  Il seme certificato è dotato di uncartellino, in originale emesso dalla azienda semen-tiera che lo produce e deve essere conservato ob-bligatoriamente insieme alla relativa certificazionedi acquisto per almeno 1 anno o per tutta la perme-anza della semente in azienda.La riproduzione per via agamica non è ammessacome la risemina del proprio seme.
Il ruolo del ChimicoÈ superfluo sottolineare che le metodiche analitichesono fondamentali per poter garantire il rispetto deirequisiti imposti da questo mercato emergente edin parallelo per poter tutelare l’aspetto commercialedi chi ha investito nella filiera.A seguito delle circolari e decreti con cui sono statechiarite la maggior parte delle ambiguità che pote-vano ruotare intorno alla canapa industriale ed allacannabis, diventa fondamentale il ruolo del Chimicoche riveste due funzioni preminenti:
* Sorveglianza del rispetto delle limitazioni impo-ste dalla legge: su questo punto il Chimico può agireparallelamente alle forze dell’ordine, sia in fase diaccertamento che in caso di repressione;
* Certificazioni per chi, in autotutela in campo esuccessivamente in fase di commercializzazione, habisogno di valutare la qualità del proprio prodotto egarantire all’acquirente il rispetto delle norme.
*Stefano Materazzi, Università “Sapienza” di Roma
*Alfredo Battistini, CREA PB 
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2019 / Le batterie de terzo millennio valgono il Nobel  

Premiati i Chimici Goodenough, Whittingham e Yoshino

I nostri telefonini, il personal computer,le auto elettriche, non potrebbero fun-zionare senza la nuova generazione dibatterie. E alla loro invenzione hannocontribuito tre Chimici di fama interna-zionale che con le loro ricerche hannoaperto la strada a fonti di energia diversedai combustibili fossili. Si tratta di John
B. Goodenough, M. Stanley Whittin-
gham e Akira Yoshino. A loro è stato as-segnato il premio Nobel per la Chimica2019 perché – si dice nella motivazione– hanno lavorato “per lo sviluppo di bat-
terie agli ioni di litio”. Una ricerca cheparte da lontano. “Agli inizi degli anni settanta, l’inglese  Whittingham – scrive l’Accademia di Svezia – utilizzò la

spinta del litio per liberare il suo elettrone esterno per lo sviluppo della prima batteria al litio funzionante”. E a rad-doppiare il suo potenziale ci pensò il tedesco Goodnough “creando le condizioni per una batteria molto più po-tente e utile”.  Il giapponese  Yoshino è riuscito poi ad “eliminare il litio puro dalla batteria, basandosi inveceinteramente sugli ioni di litio, che risultano più sicuri del litio puro. Ciò ha reso in pratica utilizzabile la batteria”.
Per la scoperta di un esopianeta in orbita intorno ad una stella di tipo solare 
Nobel per la fisica a James Peebles, Michel Mayor e Didier Queloz  l’Accademia Reale svedese delle
scienze ha assegnato il Nobel per lafisica 2019 a James Peebles, Michel
Mayor e Didier Queloz per le lororicerche nel campo dell’astrofisica, ein particolare per le “scoperte teoriche
in fisica cosmologica” e per la “sco-
perta di un esopianeta in orbita at-
torno a una stella di tipo solare”. Sipotrebbe affermare senza sbagliareche il Nobel per la fisica 2019 premianei fatti le ambizioni e le curiositàdell’essere umano che da sempre os-serva il cielo per comprendere dadove veniamo, come si è formata tutta la materia che ci circonda e dove trovare altre forme di vita. “Il pre-
mio Nobel per la fisica del 2019 – si evidenzia nella motivazione - è un riconoscimento per i risultati che ab-
biamo ottenuto nella comprensione della struttura e della storia dell’Universo, e per la scoperta di un pianeta
esterno al Sistema solare che orbita attorno a una stella simile al Sole. I premiati di quest’anno hanno con-
tribuito, con i loro studi, a rispondere a questioni fondamentali sulla nostra esistenza. Ed in particolare su
cosa è successo nei primi momenti di vita dell’Universo, cosa è successo subito dopo e se ci possono essere altri
pianeti che orbitano attorno ad altri Soli”.
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Ambiente in scienza e coscienza. Perché la terra non è piatta.

Da Roma ad Ariccia. Il convegno annuale dell’Ordine dei Chimici e dei fisici di Lazio, Umbria, Abruzzo e Mo-lise si terrà ad Ariccia il 28, 29 e 30 maggio nella splendida ed importante sede di Palazzo Chigi. 
Quello di Roma dello scorso anno “Chimica, Fisica e Universo” è stato un momento interessantissimo diconfronto per tutti quelli che ogni giorno fanno della Fisica e della Chimica la loro Professione.
Il convegno annuale di Ariccia in programma a fine maggio “Ambiente in scienza e coscienza. Perché
la terra non è piatta” si inserisce in un contesto di grande attualità scientifica e vuole invitare alla rifles-sione sul dibattito in corso da anni su natura, cielo, paesaggio, flora, fauna, alimentazione, partendo dal puntodi vista dei Fisici e dei Chimici e dal loro contributo scientifico. Uno sguardo sul mondo, attento ai mutamentima non condizionato da una lettura modaiola delle profonde trasformazioni  in atto nel mondo.

Il dottor Gennaro Aceto è il  decano dell’Ordine.La sua  iscrizione risale al 1956 e la sua tesseraprofessionale porta il numero 280. La sua vita ècostellata di brillanti risultati professionali ed im-prenditoriali. Prezioso contributo che ha saputodare negli anni per la crescita dell’Ordine che ora èpiù grande e inclusivo. AUGURI.

Una tappa importante della sua vita professionale, quella del dottor Sergio Cillei, che in questo2020 festeggia i cinquant’anni di iscrizione all’Ordine. La sua tessera professionale porta il numero1104. Cillei è stato e resta un punto di riferimento per l’intera categoria professionale e per le ra-gazze e i ragazzi che, dopo l’Università, hanno  iniziato il percorso lavorativo. COMPLIMENtI.
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